
Frastuono di esplosioni, fragore di
sparatorie, rumorosa esultanza di
uomini armati inebriati dalla vitto-
ria. La guerra a Tripoli è questo, ma
anche altro. Quando i combatti-
menti cessano e i soccorritori posso-
no finalmente mettere piede
all’ospedale di Abu Selim, abbando-
nato dai medici, isolato per cinque
giorni da ogni contatto esterno a
causa della battaglia che infuriava
tutto intorno, scoprono il volto del-
la guerra che non urla e non fa ru-
more.

Duecento cadaveri, duecento
malati che nessuno aveva tempo di
curare, perché era troppo impegna-
to a sparare. Duecento esseri uma-
ni di cui nessuno ha potuto occupar-
si, perché per arrivare fin lì avrebbe
dovuto passare in mezzo alle pallot-
tole, e quasi certamente il cammi-
no sarebbe durato pochi secondi e
si sarebbe interrotto dopo pochi
metri.

EFFETTI COLLATERALI
La battaglia nel quartiere di Abu Se-
lim non è finita, ma è scemata di
intensità. I lealisti si sono ritirati da
buona parte degli edifici e delle
strade dove avevano opposto un’ac-
canita resistenza fino a giovedì. Si
combatte ancora in altre parti di
Tripoli, vicino all’aeroporto in parti-
colare, controllato dai ribelli e ber-
sagliato dai governativi annidati
nei pressi. E si prepara uno scontro,
forse decisivo, a Sirte dove sono
concentrate ingenti forze fedeli al
moribondo regime.

La Nato interviene a fianco degli
insorti bombardando dall’aria le po-
stazioni dell’esercito di Gheddafi.
Lo hanno fatto giovedì colpendo
un obiettivo lungo la strada che dal-
la capitale conduce all’aeroporto in-
ternazionale. Lo hanno fatto nella
notte fra giovedì e ieri a Sirte, bersa-
gliando un bunker che avrebbe po-
tuto fungere da «centro di coman-
do e controllo alternativo qualora il

regime cercasse di trasferirsi da Tri-
poli», come spiega il ministro della
Difesa britannico Liam Fox. I jet in-
glesi hanno lanciato missili di preci-
sione Storm Shadow «contro un va-
sto complesso fortificato». Quando
gli chiedono se l’operazione era ispi-
rata dal sospetto che all’interno si na-
scondesse il Colonnello, il ministro ri-
sponde che «la questione non è trova-
re lui, ma assicurare che il regime
non abbia più la capacità di muovere
guerra contro il suo stesso popolo».

Ad Abu Selim, le corsie e gli stan-
zoni dell’ospedale esibiscono gli ef-
fetti collaterali del conflitto. L’orribi-
le gergo guerresco riserva questa bu-
rocratica definizione a coloro che

non avrebbero dovuto essere uccisi,
e comunque non respirano più. Di ol-
tre duecento ricoverati, solo 17 sono
stati trovati in vita ieri dai sanitari
della Croce Rossa. Gli altri giacciono
nei letti o a terra, esanimi. Alcuni cor-
pi sono già in decomposizione. Fa un

caldo atroce, perché gli impianti di
aria condizionata sono fuori uso. So-
lo tre coraggiosi, un medico, un infer-

miere e uno studente di medicina so-
no rimasti al lavoro mentre fuori le
opposte fazioni tentavano di sopraf-
farsi a vicenda, in una battaglia dura-
ta cinque giorni e cinque notti. «Non
abbiamo potuto fare di più -racconta-
no-. Non ci sono più farmaci, non c’è
personale. Sono scappati tutti per
paura dei cecchini».

Mentre alcune fonti indicano nel-
la zona di Sirte il luogo in cui potreb-
be già essersi traferito Gheddafi, il
ministro della giustizia del Consiglio
nazionale di transizione (il governo
provvisorio dell’opposizione armata
libica), Mohammed al-Alaqi, sostie-
ne invece che il Colonnello si nascon-
de in un quartiere di Tripoli che le

L’ipotesi

Si prepara la battaglia di Sirte,
dove secondo l’Eliseo si nascon-
de Gheddafi. A Tripoli trovati
200 cadaveri nell’ospedale di
Abu Selim. Malati morti senza
cure: fuori infuriava la battaglia
e nessuno si occupava di loro.
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